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diata resurrezione dell’intera persona. A ciò Greshake risponde affermando 
che la persona è al contempo tutt’intera anima in quanto interlocutrice di 
Dio e tutt’intera corpo in quanto attua questa relazione per mezzo di media-
zioni intramondane. L’uomo in quanto anima è indistruttibile e immortale 
come sostiene Ratzinger, però per Greshake questa immortalità è solo un 
aspetto dell’evento della resurrezione, in quanto è Dio che la sostiene nella 
morte. Egli afferma che il sostegno dell’uomo in quanto anima e la resurre-
zione dell’uomo in quanto corpo, entrambe azioni di grazia di Dio verso 
l’essere umano, avvengono allo stesso tempo, sono inscindibilmente con-
nessi. Inoltre, se Dio vuole l’anima come un Tu a cui rivolgersi ed essa è 
forma del corpo e non pensabile in maniera dualistica senza di esso, diventa 
difficile pensare all’esistenza dell’anima come già beata e compiuta in Dio e 
solo successivamente aggiunta al proprio corpo, riunificata con esso. Con 
ciò, ad avviso di Greshake, «nulla si oppone alla concezione di una resurre-
zione nella morte»11. �

                                                           
11 G. Greshake, Leben – stärker als der Tod, p. 108. 

 
  Appunti 
 

42 

 

Federalismo per chi? 
 

EMANUELE CURZEL 
 
 
 
lla Scuola di formazione della Rosa Bianca di Roncegno, il 29 agosto, 
alla presenza di amministratori provenienti da tutte le aree del Paese 

(Francesca Bonacina, Luisa Filippi, Guglielmo Minervini, Massimo Toschi, 
Licia Viganò), si è parlato di “federalismo”. Tema attuale, rovente e con-
traddittorio: il governo si regge su questa parola d’ordine. Federalismo 
come “mantra”, dunque, come bandiera: ma federalismo per cosa? Anche 
la criminalità organizzata persegue, in un certo senso, un modello federale. 
Il federalismo è solo uno strumento, e andrebbe bene ribadirlo.  

A cosa serve il federalismo in salsa leghista? Il fondatissimo timore è 
che questo “federalismo”, lungi dal federare, sia solo la copertura e la con-
ferma di una secessione che è già in atto. Lo smantellamento delle politiche 
nazionali, lo spostamento massiccio delle risorse a vantaggio di alcune are-
e, lo strangolamento di altre attendono il “federalismo” per venire non tan-
to attuati quanto confermati. La zona forte del Paese – o quella che si con-
sidera tale – rivendica il diritto di fare la propria strada. Questo “federali-
smo” favorirà l’approfondirsi delle disuguaglianze: non solo tra Nord e Sud 
ma anche all’interno delle singole regioni. È quindi al servizio di un proget-
to cosciente di conferma e rafforzamento delle gerarchie socio-economiche. 

La prova di questo atteggiamento (che abbandona esplicitamente i più 
deboli al proprio destino) si trova nel fatto che spesso si ragiona come se il 
federalismo fosse affare delle Regioni, dimenticando che esistono ottomila 
Comuni. Comuni che il legislatore nazionale sta progressivamente distrug-
gendo: l’abolizione dell’ICI, il blocco delle tariffe, la confusione nelle nor-
mative legano le mani agli amministratori e li deresponsabilizzano. Il tutto 
mentre una feroce campagna di stampa colpevolizza gli enti locali in quanto 
tali e li addita come i responsabili di ogni spreco. 

Gridiamolo forte, allora: questo “federalismo” è pericoloso. Ci serve 
invece un federalismo capace di riconciliare. Un federalismo che parta «da 
quelli che sono fuori, non da quelli che sono dentro», come diceva Dossetti. 
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In ricordo di Raimon Panikkar, amico e maestro 
Non amava le definizioni. Ogni volta che si tentava di catturarlo, sfug-

giva sempre, sia sul piano teorico, razionale, sia sul piano esistenziale. Fi-
glio di madre catalana cattolica e padre indiano induista, aveva il sangue 
fortemente impastato di pluralismo. Amava i ponti, odiava i muri. Immagi-
nava il mondo come un reticolo di strade che si intersecano e si incrociano. 
Aveva una cultura vastissima. Ha scritto una settantina di libri, molti tradotti 
anche in italiano. Aveva avuto un importante ruolo nel Concilio Vaticano II. 
Le sue tesi avevano influenzato teologi come Yves Congar, Hans Küng, 
Jürgen Moltmann, Leonardo Boff. Amava ripetere, riecheggiando il vange-
lo: «Chi ha paura di perdere la fede la perderà». Non sopportava parole co-
me “multiculturalismo” o “civiltà planetaria”, che gli sembravano dei tenta-
tivi di uniformare e omogeneizzare la storia.  

Uno dei più grandi pensatori contemporanei si è spento nella sua casa 
di Tavertet, un paesino abbarbicato sui Pirenei, a cento chilometri da Barcel-
lona. Aveva 92 anni. Ha vissuto una vita intensissima. Fino alla fine. L'ulti-
mo biglietto mi arrivò tre mesi fa. Si chiudeva con questa frase: «Si può 
ancora cantare perché siamo mortali» (Francesco Comina). 

 

 

Un federalismo che superi la fase dei “cittadini utenti” e quella dei 
“cittadini clienti”. La buona amministrazione non è solo quella che sa dare 
servizi: è quella che sa attivare i cittadini. Non vi è infatti servizio che possa 
evitare la disgregazione sociale, nemmeno la scuola o il lavoro. Bisogna 
invece che la politica riconosca quei luoghi (che già esistono) dove i citta-
dini si incontrano e dove possono nascere idee e progetti per il futuro. Que-
sto è davvero costruzione di un patto sociale, è federalismo. 

Siamo in una fase di passaggio epocale, che ci costringerà a fare i con-
ti con la categoria del limite e con il principio di responsabilità. Anche la 
politica, allora, deve cambiare: non deve essere lo strumento che serve a 
redistribuire le risorse, ma quello che serve per attivarle. Al di fuori di que-
sto non ci sono “federalismi” o altre geometrie istituzionali: c’è solo la 
legge del più forte.  � 
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